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      Negli ultimi secoli, l'umanità aveva compiuto passi da gigante con la tecnologia; l'evoluzione maggiore era avvenuta grazie alla scoperta di nuove forme di vita su altri pianeti e all’interazione avvenuta con essi.

      L’essere venuti a conoscenza di non essere più l’unica specie di vita nell’universo aveva reso l’umanità compatta e unita. Purtroppo, però, la leadership mondiale al comando aveva deciso che era meglio essere i primi ad attaccare, piuttosto che essere presi di sorpresa come era avvenuto a quelle popolazioni annientate dagli abitanti di Urano.

      Nel tempo gli esseri umani si erano guadagnati la fama di essere un popolo bellicoso, senza scrupoli e senza alcuna pietà. I terribili esperimenti che avevano compiuto sulle altre specie erano una macchia indelebile. L’orrore degli scienziati non aveva avuto limiti: non solo avevano sperimentato su vari alieni, ma avevano preso come cavie anche gli stessi esseri umani. Il loro sogno malato era stato quello di voler creare una razza ibrida più forte che mai.

      Nei libri di storia venivano ricordate le guerre e gli spargimenti di sangue che si erano susseguiti per anni, prima che fosse firmato il Trattato di Pace, in cui veniva dichiarata la Terra come luogo neutrale e inattaccabile.

      Eppure, nessuno aveva previsto che fossero in realtà gli umani stessi a mettere piede su un nuovo pianeta e che forse non erano la razza così mite e debole come tutti finora avevano creduto. Emily lo sa bene cosa vuol dire perdere se stessa in azioni che possono uccidere la propria anima e sentire il senso di colpa strisciare dentro fino a divorarti completamente. Era giunta alla conclusione che forse, questa volta avrebbe potuto almeno in parte riscattare se stessa, tenendo gli altri al sicuro e assicurandosi di salvare un’intera razza.

      Lo doveva a tutte quelle vite che lei stessa aveva preso e di cui sentiva il loro giudizio gravare come una lama pronta a recidere l’ultimo filo della sua esistenza.
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          La cura

        

      

    

    
      
        
        Emily

      

      

      

      Poteva sentire il cuore battere talmente forte da farle temere un arresto cardiaco. Era normale avere paura, o almeno era quello che continuava a ripetersi: era l’unica piccola umana in mezzo a un’infinità di esseri alieni grandi e grossi.

      Respirò profondamente e cercò di mantenere il volto neutro; l’ultima cosa che voleva era mostrare il terrore che le stava attanagliando le viscere.

      Quando aveva accettato la missione e chiesto l’aiuto di Sofia, non aveva minimamente pensato che sarebbe arrivata a quel punto. Adesso era in ballo e doveva fare affidamento su se stessa. Non poteva permettersi di far perdere la vita ai suoi compagni.

      La conversazione che aveva avuto con Connor sulla nave l’aveva accompagnata per un po’: era l’unico con il quale si era esposta, anche se non del tutto. Non aveva temuto che la giudicasse.

      Cercò di concentrarsi, i corridoi lunghi, bianchi e perfettamente illuminati sembravano infiniti. Le lunghe vetrate di enormi camere con dentro diversi letti occupati la fecero fermare.

      Stavano morendo.

      Quel posto era stato trasformato in un luogo dove attendere la morte.

      Era scioccante vedere quanti di loro erano emaciati, il colore blu della pelle così spento e tendente al grigio. Si avvicinò sconvolta a un vetro, osservando e assimilando quanti più dettagli possibili.

      «Oh mio Dio,» sussurrò piano, le mani davanti alla bocca a bloccare i singhiozzi che stavano cercando di uscire.

      Non si era resa conto di quanto potente sarebbe stato vedere quelle distese di letti infiniti mentre tutti attendevano la loro fine, senza combattere.

      «Emily, vieni. Dobbiamo andare avanti.» La voce di Keres catturò solo in parte la sua attenzione. Vedere lui, così in forma e pieno di vita in confronto agli altri, fu come un pugno nello stomaco.

      Proseguirono in silenzio, osservando le centinaia, migliaia di corpi morenti coperti solo da un telo bianco dalla vita in giù; le braccia erano assottigliate, le forze inesistenti. «Concentrati, possiamo salvarli.»

      Giusto. Vero. Erano lì per quello. Loro potevano fare la differenza e strapparli da quel letto di morte.

      «Tu però non eri arrivato a quel punto. Non so se potremo salvarli tutti,» ammise piano, lasciando che le parole la corrodessero ancora di più di ciò che i suoi occhi le stavano mostrando.

      «Dobbiamo provare.»

      Dentro di sé pregò affinché potesse farcela, perché non voleva altre vite sulla coscienza. Era stanca.

      Arrivarono finalmente ai laboratori. Le porte di vetro si aprirono e li fecero entrare, le guardie attesero fuori mentre l’equipe medica faceva spogliare Keres e prelevava i primi campioni per i test. Lasciò che i suoi occhi vagassero ancora attorno: i macchinari erano decisamente avanzati, sicuramente anche loro erano arrivati al punto di creare la nanotecnologia, o almeno così credeva.

      Si sentì sopraffare ancora dall’angoscia. Corrugò le sopracciglia quando si accorse di quattro letti in quella stanza, ognuno con un occupante; a differenza di quelli visti fino a ora, non erano cloni come Keres. Questi erano diversi. Si avvicinò cauta, sapeva che la stavano tenendo d’occhio, ma non se ne preoccupò. L’essere incosciente sul letto aveva lunghi capelli neri, e la sua massa muscolare, un tempo tonica, era deperita.

      Deglutì e con titubanza allungò una mano afferrandone il braccio: la massa sotto le sue dita era decisamente poca e il respiro affannoso. Le labbra sottili leggermente aperte lasciavano intravedere denti bianchissimi. Le guance scavate non riuscivano comunque a deturparne il viso affilato, gli zigomi alti. Anche lui aveva gli occhi azzurri?

      No, decisamente no, erano verdi e la stavano fissando stanchi e corrucciati.

      «Emily.» La mano di Keres si posò sulla sua spalla tirandola indietro contro il suo corpo massiccio. «I test sono tutti positivi. Dobbiamo tornare dagli altri.»

      Lasciò con gentilezza il braccio dello sconosciuto che adesso li stava fissando con palese fastidio.

      Quegli occhi verdi si focalizzarono sulla sua figura osservandola quasi con stupore. Aveva forse realizzato che era un essere umano? Non lo sapeva e forse non lo avrebbe mai saputo.

      Annuì. «Sì, va bene.» Si voltò concentrandosi su Keres. «Voglio cominciare subito. Fai scaricare tutto qui dentro, io comincerò a parlare con lo staff medico e vedrò come possiamo procedere. Abbiamo bisogno di recuperare più tempo possibile.» La sua mente stava cominciando a lavorare a pieno regime. Non voleva perdere nessuno e per farlo doveva iniziare immediatamente.

      «Ho promesso che non ti avrei lasciato.»

      Sorrise gentile e sfiorò con nonchalance le polsiere che avevano progettato e che le avrebbero permesso una minima difesa. «Starò bene. Vai, non perdiamo tempo.» Sicurezza, doveva emanare sicurezza, era una cosa che era abituata a fare.

      Nonostante Keres fosse contrario, riuscì a convincerlo. Lo vide parlare con uno dei medici e poi venne affiancata da due di loro. Bene, ora toccava a lei. La sua maschera di professionalità e serietà si mise al suo posto.

      «Devo sapere come avete catalogato i codici genetici di tutti, in che ordine e chi sono i pazienti più avanzati nel deterioramento. Avete un database, suppongo.»

      La voce gentile e bassa del medico accanto a lei cominciò a rispondere alle sue domande. Si sentiva un po’ in soggezione, erano alti il doppio di lei, ma non importava: aveva un lavoro da fare e lo avrebbe svolto con il massimo della precisione.

      «Abbiamo catalogato ogni nascita e ogni clonazione avvenuta. Il database è continuamente aggiornato. I corpi militari, essendo cloni, presentano lo stesso tipo di deterioramento, il codice base è stato usato e manipolato talmente tanto… da averlo praticamente distrutto.»

      Strinse le labbra preoccupata. «Keres ha già avuto il siero ed è guarito, potremmo usare il codice realizzato per lui da somministrare agli altri cloni, in questo modo potremmo agire immediatamente.»

      Il medico annuì. «Sì, può essere un buon modo. Per quanto riguarda gli altri, invece, il codice risulta danneggiato in maniera inaspettatamente diversa.»

      «Se le nostre basi fossero uguali, il codice umano dovrebbe ripristinare la sequenza. Ma non ci sono garanzie, per Keres abbiamo fatto più adattamenti.» Ricordava di aver letto il rapporto di Sofia e dei diversi tentativi di realizzare un siero funzionante in poco tempo. Sperava di non dover vivere quell’incubo.

      Un improvviso rumore li fece distrarre, e vide diverse guardie portare le casse dei sieri creati sulla nave, appoggiandoli con cura dove veniva richiesto. Pochi minuti dopo cominciarono a scaricare le prime capsule criogeniche.

      Emily si trovò a deglutire preoccupata. «Dove possiamo cominciare il processo di ripresa? Serve un posto per far risvegliare in sicurezza tutti.»

      Gli occhi azzurri del medico si abbassarono verso la sua figura fissandola seriamente. «Possiamo usare il piano superiore, sarà facilmente accessibile anche da qui.»

      Annuì riflettendo sulle diverse possibilità che si stavano prospettando. «Va bene.»

      Con ordini secchi e decisi le guardie cominciarono il trasferimento al piano superiore. Per Emily fu quasi un sollievo vedere comparire Sofia.

      «Un volto familiare,» disse sorridendo debolmente.

      «Gli altri stanno scaricando i criotubi. Aggiornami, come devo muovermi?»

      «Mi serve il tuo DNA. Voglio cominciare la sequenza per lui.» Indicò il paziente dagli occhi verdi che le stava fissando, cercando di rimanere sveglio.

      Un sopracciglio di Sofia si arcuò, ma non disse niente e con sicurezza si avvicinò alle casse posate poco prima dalle guardie cercandone una in particolare. «Eccola.» La portò a Emily e sotto il suo sguardo l’aprì. I campioni suoi e dell’altra donna erano lì conservati, pronti per essere usati.

      «Perfetto. Per i cloni credo che sia fattibile utilizzare la stessa composizione usata per Keres, in questo modo risparmieremo tempo. Dobbiamo però continuare la produzione di nanorobot.»

      «Non c’è problema, non abbiamo mai smesso. Sulla nave i macchinari stanno continuando a lavorare.»

      Si avvicinarono al vetro specchio che fungeva sia da vetrata che da video e un altro problema si presentò davanti a loro. «A questo non avevo pensato. Ci rallenterà un po’,» mormorò Emily, chiamando con un gesto uno dei medici a lei assegnati. «Non posso leggere, dovrai tradurre per me.»

      «I limiti delle conoscenze…» sussurrò Sofia. «Il prossimo passo sarà imparare la lingua scritta o creare un linguaggio universale.» Afferrò la fiala contente il suo DNA e cominciò il caricamento con i nanorobot. «Siamo quasi pronti. Qual è la sua sequenza alterata?»

      Il medico mostrò loro la catena nella sua interezza parziale. «Abbiamo trovato diverse interruzioni, non riusciamo a capire quale sia la causa.»

      Non aveva torto: rispetto a Keres, quel DNA era danneggiato in maniera decisamente diversa. Gli occhi di Emily scorrevano lungo tutta la sua sequenza. Era assurdo che succedesse una cosa simile: i cloni avevano la scusa di essere stati manipolati e che il ceppo principale si fosse danneggiato, ma gli altri? «Nella sua famiglia nessuno deriva da qualche clone?»

      Il medico scosse la testa. «No, è impossibile, sappiamo i rischi a cui andremmo incontro, i cloni vengono creati senza la possibilità di riprodursi, sono sterili.»

      Aggrottò le sopracciglia. Se non aveva nulla in comune con i cloni, allora ci doveva essere qualcosa che stava agendo contro di loro. Che fosse… Si voltò verso Sofia. «Quanti casi ci sono che un’intera razza presenti questi problemi nel codice genetico in maniera naturale?»

      Sofia prese un respiro profondo e sollevò le spalle. «Quasi nulle, è più facile che ci sia qualcosa che lo causi, un’interferenza.»

      «Esattamente. Il problema è capire cosa. Potrebbe essere nella terra, nell’aria, nell’acqua o il pianeta stesso… ci sono troppe variabili. Avete dei campioni di ogni paziente?»

      «Certamente.»

      «Bene, iniettiamo il siero e intanto lavoriamo sui campioni, dobbiamo capire cosa sta causando questo deterioramento.»

      «Abbiamo una squadra che ci sta lavorando, potete accedere ai dati trovati.»

      «Questo ci farà recuperare tempo.»

      Sofia le consegnò la pistola per le iniezioni pronta. «Tutta tua.»

      L’afferrò respirando profondamente, sentiva il cuore in gola. Le sue mani la tenevano stretta contro il petto: era il momento di cominciare. Con passo non proprio sicuro si avvicinò al paziente dagli occhi verdi che sembrava stesse dormendo. Sofia era pochi passi dietro di lei con le sacche da collegare per via endovenosa.

      I due medici si posizionarono accanto al paziente. Fu Sofia a prendere la parola. «Mi serve una flebo con i nutrimenti base, non deve deperire più di quanto non lo sia già e una dove attaccare queste.» Mostrò loro le due sacche con un liquido trasparente dentro. I nanorobot sigillati e caricati con il codice genetico scelto avrebbero fatto il loro lavoro riportandolo alla vita, o almeno Emily si augurava che funzionasse come con Keres.

      Le mani abili dei medici cominciarono a lavorare sul paziente, i suoi occhi verdi si aprirono e si fermarono confusi su tutti loro.

      «Come si chiama?» sussurrò Emily piano, insicura.

      «Naglfar,» rispose il medico accanto a lei.

      La donna si avvicinò piano, quasi timorosa all’essere, e appoggiò una mano contro il suo collo facendo una lieve pressione mentre dall’altro lato vi puntava la pistola per le iniezioni. Sollevò gli occhi e osservò il lavoro finito degli altri. Sofia attendeva solo il suo cenno per cominciare la somministrazione dalle sacche. Respirò a pieni polmoni e poi si focalizzò su di lui.

      «Farà male, resisti,» sussurrò gentilmente avvicinandosi. Furono parole solo mormorate, forse per darsi coraggio, e in quel momento premette il grilletto.

      Naglfar si tese e spalancò la bocca per urlare.

      «Ora!» Sofia lasciò scorrere il contenuto delle sacche nei sottili tubicini che entravano in quel corpo deperito. «Sedatelo e tenetelo monitorato.»

      La sua pelle dall’aspetto malaticcio venne bucata nuovamente, e fu un sollievo per Emily vedere il volto di quella creatura rilassarsi e gli occhi chiudersi in un sonno profondo.

      Le sembrò di tornare a respirare. Adesso dovevano solo occuparsi di tutti gli altri. «Questa è la procedura, cominciamo ad applicarla ai cloni. Per tutti gli altri invece ci servirà conoscere l’esatta rottura del codice. Al lavoro.»

      Fu come partecipare a una gara di corsa: in pochi minuti i medici dei vari reparti vennero istruiti e lei e Sofia continuarono a preparare sacche di sieri per i cloni ricoverati in tutta la struttura.

      «Chi si sta occupando dei nostri nei criotubi?» chiese, passando un’altra sacca completa a Emily.

      «Khal e Helios. Deimos è sulla nave a continuare la produzione,» rispose l’altra donna, sigillando e consegnando agli infermieri le sacche finite.

      Un altro team si stava occupando di mettere a disposizione i dati sui vari pazienti con diversi tipi di deterioramento.

      Le casse che avevano portato cominciavano a svuotarsi. Ogni tanto vedeva passare Connor e Keres a ritirare le casse vuote per portarle poi nuovamente piene. Non aveva la minima idea da quante ore stessero facendo quel lavoro, ma cominciava a sentire i suoi muscoli reclamare per un attimo di riposo. Notò che anche Sofia cominciava a presentare segni di stanchezza; stavano lavorando a pieno regime, sperava solo che tutto andasse bene.

      «Come sta procedendo?» La voce di Connor la prese di sorpresa.

      «Bene, un po’ stanche, ma bene. Sembra procedere tutto liscio. La produzione sulla nave?» Approfittò della sua presenza per fermarsi un momento.

      «Sta continuando, Deimos non permette a nessuno di avvicinarsi. Credo che stia facendo forza su se stesso per non correre da Helios.» Connor sorrise scuotendo il capo. «Keres sta tenendo d’occhio i cloni del piano superiore. Per adesso, nulla da segnalare.» Sospirò osservandosi attorno.

      «Ho perso seriamente la nozione del tempo,» disse Emily cercando di sopprimere uno sbadiglio.

      «In effetti sono qui per dirvi che è ora di riposare, siete al lavoro da quasi sedici ore. Non avete nemmeno toccato cibo.»

      Sofia si affiancò a loro. «Io farei una pausa. Dobbiamo essere lucide per capire che succede a tutti loro e non possiamo lavorare bene se non riposiamo.»

      Erano parole giuste, ma ogni momento che loro si fermavano sentiva la colpa strisciare dentro di sé. Potevano perdere delle vite e non voleva che ciò accadesse.

      «Non puoi salvarli tutti, Emily. Stiamo facendo del nostro meglio, ma non potremo salvare tutto il pianeta.» La mano di Connor fu sulla sua spalla.

      «Lo so, ma il solo pensiero…» Si allontanò e camminò piano verso Naglfar. I suoi valori erano stabili e la pelle cominciava ad avere un aspetto più sano. Passò una mano sul suo braccio, il tessuto muscolare sembrava più pieno. Stava funzionando. Quel pensiero la rinfrancò. «Forza, so che ti sveglierai presto.» Gli strinse forte la mano e lasciò che i suoi occhi vagassero su tutto il corpo. Sicuramente non era un guerriero, non aveva la possanza di Keres, ma era atletico. I lunghi capelli arrivavano fino alle spalle neri come la notte.

      Scosse la testa e cercò di concentrarsi su altro. Sapeva che Connor aveva ragione, era arrivato il momento di fermarsi, anche solo per poche ore, e di riposare. Doveva essere in grado di capire cosa stesse accadendo su quel pianeta perché, in nessun modo, un intero popolo poteva arrivare a questo punto in maniera naturale.

      Con i pensieri in continuo mutamento su diverse idee, lei e Sofia uscirono dalla stanza e, raggiunsero la nave scortate da Connor. Notò alcune persone nuove aggirarsi nella sala mensa. I rinvenuti delle capsule criogeniche si stavano adattando ai nuovi cambiamenti, alcuni membri base del loro equipaggio li stavano ragguagliando su tutto ciò che era successo. Non doveva essere facile per loro capire che qualcosa era andato storto durante il viaggio.

      Si gustò il cibo che le venne messo sotto il naso con gioia. Non si era davvero resa conto di essere così affamata e, ora che lo stomaco si stava riempiendo, poteva sentire la stanchezza galoppare dentro di lei.

      «Non ho più idea di quante persone sono sotto cura in questo momento.» Sofia sospirò afferrando un panino morbido.

      «Sono duemilasettecentodieci.» La voce di Keres arrivò stanca, mentre si sedeva vicino a loro e afferrava un frutto mordendolo con gusto. «Sembra che tutti stiano rispondendo bene alla cura.»

      «Bene, però, a parte uno, sono tutti cloni. Domani dobbiamo cominciare la somministrazione anche agli altri. Il personale medico può andare avanti con i cloni, mentre io ed Emily provvederemo a programmare i nanorobot con i codici per le diverse interruzioni nel codice.» Si passò una mano sulla fronte, sentiva la testa pesante. «Quanti dei nostri sono stati risvegliati dal criosonno?»

      «Secondo i rapporti di Khal, dovrebbero essere ventidue. Domani provvederemo a risvegliarne altrettanti.» rispose Connor, in piedi con le mani appoggiate sulle spalle di Keres. Un gesto affettuoso che Emily trovò semplicemente bello.

      «Bene. Prima di procedere, dobbiamo avvisare tutti che dovranno cominciare con il prelievo del DNA. Sarà un lavoro lungo,» concluse Sofia, alzandosi. «Io mi ritiro, ci vediamo fra otto ore. Buon riposo a tutti.»

      «Seguo il suo esempio,» aggiunse Emily, imitandola.

      Una volta nella sua stanza, si fece forza e andò verso il bagno, gettando la tuta nella cesta degli indumenti da lavare. Sotto il getto dell’acqua calda della doccia, sentì i muscoli rilassarsi. Avevano fatto un buon lavoro per ora, ma, se doveva essere sincera, aveva avuto quasi sempre il pensiero fisso su Naglfar: il suo codice era rotto in maniera diversa, non capiva come fosse possibile. Sperava di poterlo vedere sveglio e di fargli qualche domanda che magari l’avrebbe aiutata a capire cosa stesse succedendo.

      Chiuse l’acqua e si avvolse in un telo di spugna, le vecchie usanze della Terra erano ancora ancorate in lei in qualche modo. Si lasciò cadere sul letto e osservò il soffitto: era stanca, non solo fisicamente ma mentalmente, e ancora più in profondità. Non riusciva più a capire cosa non andasse in lei, sapeva di aver fatto del male sulla Terra, vecchie ferite che non avrebbe mai più voluto riaprire, ma che in quel momento di debolezza le si riversarono nella mente invadendo i ricordi: gli esperimenti compiuti, le urla di dolore, la necessità di continuare le sperimentazioni top secret per conto della Suzokawa… A tante persone aveva tolto la libertà di scegliere e in molti casi anche la vita. Si sentiva sporca, in colpa, e sapeva che ormai la sensazione di sudiciume dentro di lei non se ne sarebbe mai andata.

      Ci stava provando davvero a essere migliore, voleva che tutti i suoi compagni di viaggio fossero al sicuro: loro non meritavano altre brutture nella vita, lei sì invece. Lei non aveva più nulla per cui valesse la pena sopravvivere.
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          Le cicatrici mostrano che siamo sopravvissuti, che abbiamo attraversato l’inferno ma siamo ancora fra i vivi

        

      

    

    
      
        
        Emily

      

      

      

      Le ore di sonno erano state salutari, la mente si era schiarita e adesso sentiva di poter fare ancora meglio del giorno prima. Connor era stato intransigente: Keres le avrebbe accompagnate e vegliato su di loro. Così, lei e Sofia stavano avanzando fra i vari reparti accompagnate dalla loro guardia personale. I suoi occhi vagavano sui vari pazienti che piano piano si stavano risvegliando dal loro sonno indotto: sembrava che tutto si stesse svolgendo bene, i medici che li assistevano avevano espressioni rilassate e fiduciose. Ne era felice.

      Doveva abituarsi al fatto che su Proxima tutti indossavano capi di abbigliamento decisamente appariscenti e comodi all’apparenza, nulla a che vedere con le divise bianche che venivano usate sulla Terra negli ambienti ospedalieri; i suoi occhi continuavano a posarsi su divise dal verde brillante, e lei e Sofia stonavano decisamente con la loro tenuta blu notte aderente, ideata per la comodità dei movimenti. Nei loro colletti erano nascosti i chip per la traduzione simultanea e, in caso di necessità, sistemi di irrigidimento per la protezione di zone ad alto rischio come il cuore. Emily si sentiva decisamente protetta nella sua divisa.

      C’era un paziente in particolare, però, che voleva vedere, l’unico che aveva avuto bisogno di una cura differente dai cloni, il primo a cui avevano cambiato la programmazione dei nanorobot per la riparazione del codice genetico.

      I vetri trasparenti le mostrarono il letto di Naglfar: era sveglio e stava parlando con una femmina della loro specie. Nel momento in cui i suoi occhi verdi la videro, si zittì, le labbra si tesero mentre il suo sguardo seguiva la sua avanzata verso il laboratorio; anche la donna accanto a lui si voltò ad osservarla. In quel momento Emily si sentì in difficoltà e abbassò lo sguardo verso terra; fu di conforto sentire la grande mano di Keres posarsi sulla spalla. Non era sola, doveva ricordarlo a se stessa. Con decisione alzò la testa e proseguì oltre. Quel giorno aveva una riunione con i vari medici dei diversi reparti, per discutere dei dati richiesti sui DNA danneggiati. Doveva lavorare, avrebbe pensato dopo a Naglfar.

      La riunione si sarebbe svolta al terzo piano, così da poter avere la possibilità di vedere con i loro occhi i vari problemi che affliggevano i diversi pazienti che avrebbero ricevuto la cura quello stesso giorno. Ancora una volta si domandò come fosse possibile una cosa del genere. Fu felice di vedere Khal unirsi a loro e, dopo un cenno di saluto, mettersi accanto a Sofia. «Come procede il risveglio?» chiese, trattenendo un piccolo sorriso.

      «Bene, Helios ha tutto sotto controllo, per ora stiamo prelevando i DNA dell’equipaggio risvegliato ieri, dopo mi unirò a lui per risvegliare gli altri previsti per oggi.»

      Lo sguardo del titano si posava spesso su Sofia ed Emily sorrise gentilmente: anche con l’evoluzione, certe cose non sarebbero mai cambiate e segretamente ne era felice.

      «Bene, quindi potresti rimanere con noi in laboratorio e aiutarci per sistemare la programmazione dei nuovi sieri da usare. Ci farebbe comodo una mano in più per velocizzare il procedimento.» Era un accenno di ringraziamento quello che vedeva nello sguardo del titano? Probabilmente. Il sopracciglio arcuato di Sofia e il suo sorriso nascosto a stento le confermarono qualche idea.

      «Sarebbe un piacevole cambiamento, ne sarei felice.»

      «Allora è deciso. Sofia, sei d’accordo?» Si stava divertendo, una sensazione che non provava più da molto tempo.

      «Ovviamente, un aiuto è sempre comodo.» Molto professionale, se non fosse per il lieve rossore sul collo.

      Arrivarono a destinazione e, quando tutti furono dentro la riunione cominciò. I dati erano allarmanti e le immagini proiettate sulle grandi vetrate ritraevano i diversi codici nei punti di rottura. Che fossero maschi o femmine, i tipi di disgregazione non sembravano avere un tassello comune.

      Dopo quasi tre ore, Emily si strofinò le tempie con le dita. Solo i cloni avevano lo stesso problema, gli altri erano tutti completamente diversi. «Non riesco a capire. Quando vi siete resi conto di quello che stava accadendo? Cosa stavate facendo? Sulla Terra abbiamo avuto comportamenti simili quando, centinaia di anni fa, furono sganciate delle bombe nucleari. Il DNA, con il passare del tempo, a causa delle radiazioni assorbite, è arrivato a livelli simili al vostro… ma qui non credo che abbiate fatto una cosa simile.» La sua voce aveva zittito tutti. Era già brutto essere in una stanza piena di esseri che, oltre ad avere la pelle blu, erano giganteschi, ma che tutti non volessero parlare era assurdo!

      I loro occhi che variavano dall’azzurro ghiaccio come quelli di Keres, al verde, al marrone, si osservarono attenti e titubanti. «Noi non possiamo dire cosa sia successo, non ci è permesso. Abbiamo visto che potete aiutarci e vi ringraziamo, ma non possiamo aggiungere altro.»

      Stavano scherzando?

      Le sembrava di essere di nuovo sulla Terra. Dio, era così stanca di tutto questo modo stupido di vivere. Sospirò e lasciò che la delusione permeasse le sue parole. «Bene. Vi aiuteremo fin dove possiamo. I miracoli non siamo ancora in grado di farli.» Si sollevò stancamente dalla sedia, lo sguardo di Keres era preoccupato. «Torno in laboratorio, vi lascio finire la riunione. Quando saranno pronti, i miei colleghi mi raggiungeranno con i dati che renderete disponibili. Spero vi rendiate conto che quello che state facendo è profondamente deludente verso la vostra gente.»

      Non rimase lì a sentire le loro risposte, uscì dalla porta a vetri e camminò con calma lungo il corridoio. Sentì i passi di Keres e si fermò ad aspettarlo. «So che Connor vuole che tu mi protegga, ma qui non c’è niente che possa farmi del male. Torna dentro e vedi se riesci a mettere un po’ di sale in quelle teste blu.» Lo disse con stanchezza. Aveva creduto davvero che almeno qui le cose fossero diverse ma si era sbagliata.

      «Un po’ di sale?»

      Sorrise per la sua ingenuità. «Sì, è un modo di dire. Cerca di farli ragionare, non è per rubare notizie top secret che siamo qui, sarebbe una cosa altamente stupida da fare in questo momento. Dobbiamo aiutarli a sopravvivere e, se non collaborano, non so cosa potremmo fare.» Gli afferrò gentilmente il braccio spingendolo a voltarsi. «Starò bene, davvero, devo solo scendere qualche piano e sarò nel laboratorio.»

      Fu felice di vederlo rientrare, aveva bisogno di stare da sola, e con la delusione nell’animo rincominciò a camminare verso il laboratorio.

      Le loro parole avevano smorzato la felicità che aveva provato poche ore prima nel vedere i primi progressi. Senza quasi pensare, entrò nella stanza di Naglfar: era solo e sembrava dormire. Era stato trasferito lì poco dopo essere stato sottoposto al siero, vicino ma non troppo al laboratorio. Notò come sembrasse meno stanco e come i suoi tessuti sembrassero decisamente più rimpolpati. Si avvicinò al letto e con delicatezza gli afferrò il braccio scoperto. La pesantezza dell’arto era aumentata dal giorno prima. Le due flebo contenenti le soluzioni di nanorobot e DNA erano state rimosse.

      «Bene, sembra che ti stia prendendo,» sussurrò piano, saltando di sorpresa quando la mano di lui le afferrò il braccio.

      Fu una voce arrabbiata e fredda quella che udì provenire dall’ingresso della stanza, decisamente acuta e femminile, e ancora prima che potesse rendersi conto di cosa stesse succedendo venne spinta contro la parete di vetro con una potenza talmente esagerata da mandarla in frantumi. La sua tuta si attivò rinforzando i punti strategici degli organi, ma nulla poté evitare alle moltitudini di schegge di graffiarla e ferirla.

      Sentiva il suo cuore battere furioso e lo stordimento impedirle di capire in che posizione fosse caduta. Avvertì chiaramente il sangue scivolare sulla pelle del viso, sentendo gli occhi pizzicare. Doveva avere fratture ovunque, provava dolore nella parte superiore del corpo.

      Ci furono movimenti veloci, qualcuno che correva verso di lei afferrandola, sollevandola e tenendola stretta. «Che cosa avete fatto?» ruggì la voce di Keres. «Sofia, Khal, sulla nave, veloci!»

      «Deimos, attiva una capsula medica, abbiamo un problema, hanno ferito Emily.» La voce di Khal era tesa mentre usava il comunicatore con l’altro titano.

      «Possiamo curarla qui,» provò a suggerire qualcuno, voci che non conosceva affatto ma che in quel momento non avevano importanza. Aprì appena gli occhi e osservò la figura di Naglfar in piedi, tesa mentre si reggeva al letto come supporto. Era orrore quello che rifletteva il suo sguardo? Non le importava: era stanca e la testa cominciava a pulsare in maniera decisamente pesante.

      «Emily, rimani cosciente.» La voce di Sofia non ammetteva repliche, era un ordine. Sorrise stancamente: poteva essere la sua occasione per lasciare che finalmente il nero oblio la prendesse? Ovviamente no, sarebbe stato troppo bello e semplice. Keres continuava a parlarle obbligandola a rispondere per ogni singola cosa, e questo supplizio durò finché avvertì il proprio corpo venire adagiato sul lettino metallico e i macchinari adoperarsi per disinfettare e curare le sue ferite. La porta si chiuse e finalmente poté rilasciare un sospiro: sapeva che, quando la procedura medica era in funzione, a nessuno era permesso rimanere lì dentro.

      Il ronzio dello scanner robotico riempiva l’ambiente, la testa le pulsava ancora, sentiva la pelle pizzicare dove sapeva esserci i tagli causati dal vetro, segno che lo spray cicatrizzante stava facendo effetto. Chissà che razza di lividi aveva sotto l’uniforme. Sospirò sconsolata ponendosi un appunto mentale: non avvicinarsi più a Naglfar.

      Dopo quasi un’ora, la prima persona che varcò l’ala medica e che la trovò seduta sul lettino fu un Connor molto arrabbiato, seguito da un Keres altrettanto dispiaciuto. «Come stai?»

      «Bene, sono stata rattoppata a dovere.» Gli mostrò le mani e il volto completamente sano, a parte i residui di sangue secco. «Non credo che rimarranno cicatrici.» Scese dal letto e avanzò verso di loro.

      «Emily, Keres non ha idea di cosa sia successo e quindi vorrei che fossi tu a dirmelo, perché se è stata un’aggressione, dobbiamo agire in maniera diversa.»

      Capiva perfettamente le parole di Connor e intuiva che ci sarebbero state delle modifiche nella loro sicurezza. Arricciò il naso: i cambiamenti improvvisi non erano mai stati di suo gradimento, ma sapeva di non dover omettere niente, aveva anche dei colleghi che avrebbero potuto rischiare la vita ed era una cosa che non poteva permettere. Prese un respiro profondo e spiegò nei minimi dettagli cosa era successo, cercando di non tralasciare nulla e fidandosi di Connor.

      Quando finì, senti un peso addosso come un macigno.

      «Non è stato un attacco voluto, sembra più un incidente.» Le parole di Keres cercarono di abbattere il muro di silenzio dietro al quale Connor si stava trincerando.

      «Anche se così fosse, perché avrebbe dovuto agire in quel modo? C’è qualche usanza di cui non siamo al corrente? Era la sua compagna? Perché ha avuto quella reazione?» Gli occhi del soldato erano freddi e calcolatori, Emily sapeva che stava vagliando tutte le possibilità.

      Sofia entrò nella stanza con il volto teso. «Fuori chiedono di voi, cosa dobbiamo fare?»

      «Fuori?» Emily aggrottò le sopracciglia, non capendo.

      Gli occhi di Connor furono su di lei. «Abbiamo chiuso la nave, nessuno può avere accesso. È una misura di sicurezza.»

      «Ma dobbiamo continuare la cura, loro possono…» Si aggrappò al lettino quando una scossa di dolore la colse impreparata. Decisamente le lesioni si stavano facendo sentire. Le braccia di Keres l’aiutarono.

      «A lei posso pensare io, voi cercate di risolvere la situazione.» Le mani gentili di Sofia l’aiutarono a sedersi nuovamente e con fermezza la fecero sdraiare.

      I due uomini si avviarono verso l’ingresso della nave, e le ultime parole di Connor che Emily sentì furono che avrebbe chiamato Deimos. Il silenzio tornò sovrano nell’ala medica. «Ci siamo presi un bello spavento.» Le mani abili di Sofia la spogliarono lentamente cercando di non farle male, mentre i suoi occhi valutavano le ecchimosi che si stavano mostrando. Attivò il video posto lì accanto e valutò le registrazioni che lo scanner aveva fatto poco prima durante la sua cura. «Non hai nulla di rotto, per fortuna.» Con precisione e attenzione la ripulì dal sangue secco e attivò una nuova procedura medica per il trattamento dei lividi.

      «Cosa accadrà ora?»

      «Non ne ho idea.» Sofia sospirò piano lasciando che le macchine cominciassero il processo di guarigione.

      Durò meno di un’ora, poteva già sentire i benefici mentre il dolore diminuiva notevolmente così come i segni sul corpo.

      «Direi che siamo a posto,» disse Sofia, aiutandola a indossare una nuova divisa. «Dovresti riposare, hai affrontato parecchie emozioni.»

      Emily non sarebbe riuscita a dormire, lo sentiva, avrebbe continuato a ripensare al casino che era successo e non avrebbe trovato pace. Decise, comunque, di non mettere al corrente l’altra donna dei suoi pensieri, e la seguì lungo il corridoio domandandosi di nuovo cosa sarebbe accaduto adesso. L’esplosione di voci la fece quasi sussultare.

      Potevano chiaramente sentire le voci di Connor e Deimos, assieme ad altre completamente sconosciute. Notò la paura nello sguardo di Sofia ed entrambe affrettarono il passò per raggiungere il punto da cui provenivano. La schiena di Keres fu la prima cosa che videro e che impediva agli altri di notare la loro presenza, ma quando i componenti di quel piccolo gruppo si accorsero di loro si zittirono.

      Emily fece scorrere il suo sguardo sui presenti, Connor, affiancato da Keres e Deimos, era di fronte a uno dei generali che li aveva accolti, due guardie e Naglfar, legato mani e piedi con una lunga catena. Spalancò gli occhi a quella vista: i capelli neri leggermente mossi, lunghi fino a sotto le spalle, erano come una tenda scura, i suoi occhi sembravano irritati e scocciati da tutto quello che stava succedendo.

      Deimos si mise davanti a Emily, bloccando lo sguardo verde che non aveva smesso di fissarla nemmeno per un secondo dal suo arrivo.

      «Procederemo con la cura, siamo qui per questo, ma non tollereremo un altro incidente,» prese la parola Connor, con voce dura e ferma.

      Emily si spostò prendendo posto vicino a Keres, sentendo la presenza di Deimos e Sofia alle sue spalle. Il gruppo cercava di darle supporto e di tenerla al sicuro: era una cosa commovente, nessuno aveva mai fatto una cosa simile per lei. Si sforzò di non posare lo sguardo su Naglfar, mentre con la mano sfiorava con gentilezza il braccio di Keres, che si chinò leggermente verso di lei permettendole di parlare senza alzare la voce. «Perché è in catene?»

      Lo sguardo azzurro si posò sul prigioniero, ed Emily lo vide tendersi per un breve momento. «Lui è il fratello del Consigliere, è uno dei nostri membri più prestigiosi,» sussurrò piano, sembrando scegliere le parole con cura. Lo sguardo di Emily non poté evitare di tornare a posarsi su di lui: non aveva l’aspetto imponente e intimidatorio come gli altri. «Si trova in catene per le uccisioni di massa che ha commesso guidando le truppe verso la conquista di altri popoli.» Sentì il cuore batterle in gola. Vide la bocca di Naglfar stirarsi in un ghigno, probabilmente sapeva che Keres la stava informando su di lui e non gli importava, anzi, sembrava fiero. «La donna che ti ha aggredito è una delle guardie che stazionavano lì in caso di necessità.»

      Gli occhi di Naglfar si sollevarono verso l’alto accompagnati da un suo sbuffo derisorio.

      Emily cominciò a collegare tutti i punti. Era ovvio che fosse scattata in quel modo, ma lei non aveva la loro forza e resistenza.

      Quanto era terribile che il primo paziente ad aver beneficiato della cura fosse un essere simile? Sentiva le forze venirle meno. Come aveva potuto scegliere lui? Perché nessuno aveva detto nulla? Avevano un codice morale diverso dal loro?

      Cercò di concentrarsi su qualsiasi altra cosa: l’abbigliamento strano di Naglfar, per esempio, che al contrario di tutti gli altri era tetro, un verde spento quasi nero. La casacca aveva delle leggere bordature in oro e qualche inserto verde tendente alla tonalità acida, il resto era mortalmente scuro.

      Spostò la sua attenzione su Connor, Keres e Deimos, i guerrieri che li stavano proteggendo e che avevano… Fu in quel momento che nella sua mente qualcosa fece click. Sollevò la testa fissando il viso di Naglfar che guardava tutti con superiorità, disprezzo, ma anche con divertimento, gli piaceva vedere gli altri discutere.

      «Perché solo tu?» sussurrò piano avanzando di un paio di passi verso di lui attirando così l’attenzione di tutti.

      «Emily, per favore…» La voce di Sofia le arrivava sommessa.

      «Perché solo tu e non gli altri?» Quegli occhi verdi la fissavano, il divertimento era finito. «Tu obbedisci. Perché solo tu sei in catene?» Si voltò verso Keres in cerca di una risposta, una parola che però non arrivò da lì; fu invece una voce fredda e per nulla gentile, a tratti talmente infida a risponderle, facendole venire la pelle d’oca.

      «Forse non siete così inferiori come credevo.» Naglfar avanzò solo di un passo verso di lei, prima che le guardie lo afferrassero brutalmente spingendolo indietro, Sul viso bluastro il suo sorriso derisorio era ancora presente, eppure sembrava più tirato. «Piccola sciocca umana, credi di capire? Sei un’illusa.» Ridacchiò e guardò con rabbia le due guardie che con un colpo secco all’altezza della rotula lo costrinsero in ginocchio.

      Emily si sentiva come un pesce fuor d’acqua, le mancava l’aria, il cuore le batteva forte contro il torace. Adesso che lui era in quella posizione poteva fissarlo direttamente negli occhi, quel verde così arrabbiato e deciso faceva paura. Si rese conto che, anche se non aveva la massa e la corporatura dei guerrieri, era forse più temibile perché imprevedibile e forse folle.

      «Non sarà più un problema, ora che si è rimesso, lo trasferiremo. Non accadrà più nulla, avete la nostra parola e le nostre scuse per quanto è accaduto.» La voce del generale, dura e solenne, entrò come una lama nel cervello di Emily, forse rendendosi conto solo in quel momento che Naglfar era a tutti gli effetti un carcerato e che aveva una pena da scontare. Si sentì nuovamente mancare l’aria nei polmoni.

      Poté solo guardare mentre veniva trascinato via e chiuso chissà dove. Il tintinnio delle catene era un suono che non avrebbe voluto sentire mai più.

      «Tutto bene?» Deimos era lì accanto a lei, così come tutti gli altri, e per la prima volta dopo tanto tempo non si sentì sola.

      «No, non va bene.» Li guardò attentamente uno per uno. «Io…» Avrebbe voluto dire che non era giusto, che lui era come loro, ma le parole non riuscirono a trovare il modo di uscire dalle sue labbra. Lasciò vagare gli occhi sul pavimento perfettamente liscio, lo fissò come se potesse vedere la fine trama metallica che lo componeva.

      La mano di Sofia si appoggiò sulla sua spalla. «Andiamo, ti accompagno nella tua camera.»

      La seguì con i pensieri in tumulto, non voleva parlare con nessuno, non voleva sentirsi ancora in colpa, non voleva ripensare al rumore delle catene che stavano imprigionando qualcuno che probabilmente aveva solo eseguito degli ordini. Non voleva più…

      

      Non aveva riposato e le occhiaie erano ben visibili sul suo viso. Nemmeno la doccia calda e la colazione nutriente che aveva fatto erano servite a molto, era scombussolata e sentiva venir meno la voglia di continuare. Il senso di colpa per non aver detto nulla per lui la stava facendo impazzire, ma era anche vero che lei non sapeva niente su ciò che lo aveva condotto in quella situazione. Aveva avuto solo una breve spiegazione di Keres e nulla sapeva del loro popolo e del loro sistema di giustizia.

      Ispezionò le polsiere armate che ben si confondevano con la divisa nera che stava indossando quel giorno: aderente, elastica ma ben rinforzata. Avanzò attraverso la nave verso la sala che era stata adibita alla produzione dei nanorobot. Quando la porta si aprì, al suo interno trovò Helios e Deimos e quello che vide la fece arrossire di colpo. «Oh Dio, scusate.» Si voltò di scatto, cercando di cancellare dalla mente la visione di un Helios decisamente nudo contro il muro, con le gambe avvolte attorno a Deimos, altrettanto nudo, che lo stava sorreggendo.

      Uscì dalla porta sentendo sia imprecare che ridacchiare. Cavolo, non se lo sarebbe mai aspettato. Si mise le mani sulle guance e le sentì scottare. Poteva valutare la quantità di nanorobot creati un’altra volta, quello non era il momento giusto. Ritornò sui suoi passi trattenendo un sorriso al pensiero dell’imbarazzo che Deimos doveva aver provato, lui così fiero, possessivo e riservato.

      «Finalmente un sorriso. È bello.» La voce di Khal l’accolse vicino all’uscita della nave. «Sono felice di vederti, come stai?»

      «Bene, pronta a rincominciare.» Si rese conto che era vero, nonostante la stanchezza.

      «Ottimo. Mentre eri in cura, abbiamo ottenuto i dati sui DNA danneggiati: sono diversi in ogni modo, nessuna sequenza si ripete. Ognuno è come se fosse unico.» Cominciarono ad avanzare verso la struttura ospedaliera; la compagnia di Khal era calma e rilassante, si godette ogni singolo momento mentre passeggiava con lui. Non aveva fretta e cominciò a osservare con curiosità gli edifici circostanti.

      La struttura dove si stavano recando era decisamente incredibile: tutto si amalgamava così bene con la natura che per la prima volta si domandò perché anche loro sulla Terra non avessero adottato una soluzione simile. Il materiale che ricopriva gli edifici pareva uno specchio, ma l’occhio riusciva comunque a vederne i contorni e, a quanto pareva, anche la fauna che viveva lì. Osservò per un breve attimo il volo di qualche specie di uccello molto colorato che schivava senza difficoltà i grandi edifici per poi posarsi su un albero lì vicino.

      «Sono magnifici, vero?» Khal si fermò accanto a lei, i lunghi capelli tenuti fermi in una coda che cadeva composta sulle spalle. «Ieri ne ho visti altri con colori molto particolari.»

      «Sì, sono veramente belli. Mi piacerebbe visitare il posto.» Le piante dal fogliame verde spento non facevano nulla per nascondere i volatili colorati, anzi, sembrava che li valorizzassero apposta.

      «Da noi è freddo, il ghiaccio e i laghi di metano rendono la nostra luna poco appetibile per la vita e quella che è riuscita a svilupparsi è come se fosse un’estensione del pianeta stesso, ma qui l’esistenza è dinamica e pulsa indipendente dal pianeta. Come sulla Terra. È uno spettacolo affascinante.»

      «Il bello della vita è proprio questo, si adatta e si evolve, ma dipenderà sempre dal pianeta che la ospita.»

      Le porte di vetro si aprirono lasciandoli entrare, alcuni sguardi curiosi li accompagnarono mentre prendevano posto nel laboratorio e cominciavano la programmazione dei nanorobot per i prossimi pazienti.

      Esattamente come con Sofia era facile lavorare con Khal, era attento, gentile, simpatico e premuroso; la mattina scivolò via facilmente mentre le loro composizioni venivano portate via e le cure rincominciavano per i prossimi pazienti.

      «Non ho visto bambini fra i pazienti, tu si?» Si voltò osservando la figura del suo compagno di lavoro fermarsi pensierosa.

      «No, ora che mi ci fai pensare no.» Aggrottò le sopracciglia. «Può darsi che, come su Titano, ci siano delle zone protette per la prole e le mamme. Da noi proteggiamo con cura il nostro futuro, facciamo in modo che siano fuori da ogni pericolo e spesso vuol dire nasconderli in luoghi molto protetti e sicuri.»

      Emily annuì riflettendo. «Mi sembra giusto. Voglio dire, abbiamo visto solo la base militare, ma sono sicura che sulla vostra luna i bambini siano in zone dove agli estranei non è permesso andare. Qui però siamo su un pianeta in mezzo alla gente, al nostro arrivo ho visto civili e militari, uomini e donne, ma nessun bambino. Non ti sembra strano?»

      «Considera che per loro noi siamo sempre stati il nemico, potrebbero averli nascosti.»

      «Ma se anche loro avessero bisogno della cura? I codici che stiamo sistemando non sono sicuramente giovani.»

      Le labbra di Khal si tirarono e la sua espressione divenne pensierosa. «Non so davvero cosa risponderti. Da quello che vedo, dubito che, se anche tu andassi in giro a chiedere informazioni, otterresti qualcosa. Noi siamo comunque “ospiti”: faremo il nostro lavoro e poi andremo via.»

      Lo sapeva perfettamente, ma rimaneva comunque un fatto altamente illogico per lei.

      Continuarono il lavoro, ogni tanto Connor veniva a controllarli e domandava come procedessero, e la sua presenza dava loro modo di fare delle piccole pause. Una volta venne Deimos a fare il solito giro di controllo ed Emily giurò di aver visto una lieve tinta di colore sul suo volto, ma saggiamente decise di non approfondire nulla, solo un lieve saluto e basta. L’ultima cosa che voleva era un Deimos molto imbarazzato e arrabbiato. La pace fra loro era ancora lieve e non voleva certamente rovinare i piccoli progressi.

      Questo modo di lavorare andò avanti per giorni, una routine ben oliata che avrebbe permesso loro di progredire in maniera spedita per la riparazione dei vari codici. Il personale era ormai stato completamente risvegliato dal sonno criogenico e ogni singolo individuo si era messo all’opera nel proprio settore, cosa che sinceramente stava aiutando parecchio in alcune lacune sul tipo di vita svolto sul pianeta. Eppure, sentiva che qualcosa ancora non andava bene.

      

      «Devo fare una pausa, ho bisogno di un giorno di riposo,» annunciò. L’idea le era venuta durante la notte, mentre non riusciva a prendere sonno. Nessuno di loro si era allontanato troppo dalla nave e dal reparto medico che stava utilizzando la loro cura. Le parole che aveva scambiato con Khal qualche giorno prima l’avevano portata a un altro tipo di ragionamento: questa non era una luna dalle condizioni altamente dannose per loro, era un pianeta abitabile, c’era la possibilità di esplorarlo e di capire cosa diavolo non andasse, perché davvero non riusciva a darsi pace.

      Lo sguardo di Sofia e di Helios era in parte stupito, ma quello di Connor era sospettoso. Erano seduti in sala mensa a finire la loro cena e lei sapeva che quello che aveva appena detto poteva farli preoccupare, ma sinceramente questa cosa la stava facendo impazzire, quindi il suo lato pratico uscì senza alcuna sfumatura. «Vorrei chiedere a Keres di farmi visitare il posto, capire il loro assetto civile, la natura e il pianeta stesso.» Afferrò un frutto tondo dal colore rosso acceso.

      «E credi di farlo in un giorno solo?»

      «No, ma in un giorno potrei cominciare a capire qualcosa.» Osservò Connor che con calma si sporse in avanti verso di lei.

      «Perché?»

      «Perché sono una scienziata, perché sono curiosa e perché credo fermamente che ci sia qualcosa che non ci stanno dicendo.» Prese un piccolo respiro e abbassò la voce. «Voglio capire se quello che sta distruggendo il loro codice genetico è qualcosa che può succedere anche a noi. Perché, se così fosse, potremmo averlo trasportato noi dalla Terra a Titano, per poi giungere fino a qui. Non è normale che i DNA si rompano in questo modo. C’è qualcosa che non sappiamo e io non voglio…» Si fermò rendendosi conto di aver espresso accoratamente il suo pensiero, la sua paura. «Non voglio far morire altre persone. Ne ho già tante sulla coscienza.» Fissò l’altro senza maschere, senza coperture sulla sua anima. «Per favore, io devo sapere.»

      Connor la fissò serio e composto, poi fece vagare lo sguardo per tutta la mensa. Il dubbio era calato anche sugli occhi degli altri due scienziati che stavano ascoltando silenziosamente. Lo vide mordicchiare il labbro inferiore nervosamente. «Va bene, ma starai con Keres, ti metterai l’armatura, caricherai le polsiere e terrete accesi i comunicatori per le emergenze.»

      Fu un sorriso di gratitudine quello che le fiorì in volto. «Sì, grazie infinite.» Si alzò, pronta per andare nelle sue stanze a preparare tutto l’occorrente, quando la mano di Connor le afferrò il polso. Lo fissò, non capendo se ci stesse ripensando.

      «Porta anche il siero,» mormorò a bassa voce.

      Siero? Spalancò gli occhi… Oh, quel siero. Annuì tesa. Sapeva che voleva proteggerla e le stava dando la possibilità di farlo quasi a trecentosessanta gradi. Connor si stava fidando di lei.

      Con questi pensieri arrivò nei laboratori, osservò rapidamente tutto ciò che le sarebbe servito e con mani sicure cominciò a mettere su un tavolo le attrezzature che non avrebbe dovuto dimenticare. L’armatura invece fu un vero peso sul cuore, indossarla significava che era in pericolo e questa cosa la rendeva nervosa. Keres era un buon soldato e combattente, ma sinceramente non voleva che accadesse qualcosa e che mettesse in pericolo la sua vita per lei. Non se lo sarebbe mai perdonato.

    



